
CORANO 

Vi diranno ancora 
«Diventale ebrei o 
cristiani e sarete ben 
guidati!» Ma tu rispondi 
•No, noi siamo della 
Nazione di Abramo, 
ch'era un hanil e non già 
un pagano». E dite loro 
ancora: «Noi crediamo 
in Dio, in ciò che è stato 
rivelato a noi e in ciò che 
lu rivelato ad Abramo, a 
Ismaele, a Giacobbe e 

alle dodici Tribù e in ciò 
che fu dato a Mosè e a 
Gesù, e ai profeti dal 
Signore; non facciamo 
differenza alcuna fra loro 
e a Lui tutti ci diamo» 

•Il Corano» 
(a cura di 
Alessandro Bausanl) 
Rizzoli 
pagg. 771, lire 16.000 

BIANCO PADRE 

Qual falange di Cristo 
Redentore 

la Gioventù Cattolica è in 
cammino 

la sua forza è lo spirito 
divino 

origine di sempre nuovo 
ardore. 

Ed ogni cuore affronta il 
suo destino, 

votato al sacrificio ed 
all'amore. 

Bianco Padre che da 

Rqma 
ci sei meta luce e guida 
in ciascun di noi confida 
su noi tutti puoi contar. 
Siamo arditi della Fede 
siamo araldi della Croce 
al tuo cenno, alla tua 

voce 
un esercito a l'aitar 
Michele I- Straniero 
«Mira II tuo pop» 
Oscar Mondadori 
Pagg. 282, lire 20.000 

RICEVUTI 

L'eterna 
notte 
dd cristalli 

ONESTE RIVETTA 

A ll'erta siam 
razzisti» dice il 
titolo del libro 
di Rosellina 

••»••««•«««• Balbi, rita
gliando una canzonacela di 
mezzo secolo fa che recitava 
Invece: •All'armi slam fascisti, 
lem» dei comunisti.,.». Rileg
gere quel titolo accanto al ver
sene originale aluta un po' a 
ricomporre un problema e 
Ione qualche cosa di più di un 
problema, una tragedia imma
ne « universale, quasi etema, 
che riduttlvamente era scivo
lata nella categoria dell'anti
semitismo. Riduttlvamente 
perché nell'antisemitismo e 
nella sua condanna si poteva
no di certo rincacciare re
sponsabilità precise, detta
gliate, circoscritte, che si chia
mavano nazismo o nazional-

' socialismo oppure, opportuni-
• incarnente, in pieno rispetto 
di cristianità, Nletzshe o Dar
win (se si andava alla ricerca 
degli antelatti culturali), ma' 
che al tempo stesso assolve-

' vano tutti noi, noi che nazisti 
npn siamo stati, che siamo vis
suti altrove, eccetera, eccete
ra. Le voci discordanti erano 
isolate: quando ad esempio 

aualcuno scoprì che a Tonno 
faceva del razzismo nei 

confronti degli immigrati me
ridionali, quando si intuì che 
ripetere «terroni» come prima 
•polentoni» manifestava di
sprezzo e voglia di discrimina
zione. 

La canzonacela fascista e il 
titolo di Rosellina Balbi, insie
me, coinvolgono tutti, oltre il 
nostro fascismo o le nostre 
leggi razziali, e rivelano l'es
senza del razzismo, di un raz
zismo persecutorio contro tut
te le minoranze o contro 
chiunque sia lontano dal pote
re, contro chiunque esprima 
una diversità, soltanto qual
che volta calata apertamente 
nella politica, contro il lavora
tore negro o l'immigrato tur
co, portatori ciascuno di una 
cultura, critica in quanto di
versa rispetto a quella domi
nante. Contro tutte le possibili 
opposizioni, contro chiunque 
si senta estraneo al conformi
smo, 

Le facce del razzismo sì 
moltiplicano, affondano lon
tane nella storia, diventano 
espressioni di un sentire co
mune che attraversa le masse. 
come aveva tentato di spiega
re, commemorando la «notte 
dei cristalli», Philipp Jennin-
ger, accusando l'adesione di 
massa in Germania al nazismo 
e muovendosi, tra una storia 
delle ideologie che precedeva 
di millenni Hitler e la tragica 
sudditanza del senso comune. 

Paradossalmente, nelle rea
zioni frettolose ed aspre a Jen-
ninger si intravede più che 
l'incomprensione e l'impru
denza, più che la malafede, 
fose l'indisponibilità non solo 
tedesca a rimettere in gioco 
alcune certezze, ad accettare 
ad esempio, come aveva scrit
to sull't/nilà la teologa tede
sca Ula Ranke-Heinemann, 
una verità palese, che l'antise
mitismo cioè ha qualche mil
lennio di storia, che ha padri 
Imponenti e santi. Lo spiega
no serenamente anche Ric
cardo Calimanl e il rabbino 
Elio Toaff, che in un centinaio 
di pagine ripercorrono la na
scita e l'affermazione di una 
cultura razzista, in un libro 
che ha un titolo meno accatti-
vamente e musicale di quello 
di Rosellina Balbi, ma denso, 
semplice e crudele: «Ebrei e 
cattolici: le colpe». 

Riccardo CaUnanl, Elio 
T<Mff (Interviste di Toni 
Grotti), •Ebrei e cattolici: le 
colpe», Nord Ett, pagg. 120, 
Urtli.000 

A colpi di razza 
Rosellina Balbi 
«All'erta 
siam razzisti» 
Mondadori 
Pagg. 113, lire 20.000 

Joel Barrami 
•L'antisemitismo mo
derno» 
Marietti 
Pagg. 136, lire 17.000 

Giorgio Bocca 
•Gli italiani 
sono razzisti?» 
Garzanti 
Pagg. 135, lire 20.000 

Franco Ferrarottl 
«Oltre 
il razzismo» 
Armando 
Pagg. 206, lire 20.000 

Due milioni di lavoratori stranieri in Italia 
modificano l'etichetta classica di razzismo 
che è più grave e non è più solo antisemitismo 

mentale eguaglianza di tutti gli uomini. 
realizzata, però, nel diritto alla difesa e 
identificazione delle loro matrici cultu
rali. Siamo alle radici dei deliri che ca
strano ì diritti fondamentali e che. oggi, 
presso di noi, si rivelano, purtroppo, 
nella incapacità di dare alla negritudine 
un alto significato storico e la riducono 
ai rancori aggressivi di quella che, (or-

I n Italia gli immigrati tocca
no e forse superano i due 
milioni di unità, se a I milio
ne e 400 mila stranieri regi-

« • strati dalle statistiche mini
steriali si aggiungono circa ottocento
mila clandestini, centro e nord-africa
ni, filippini, indiani, singalesi. La più 
preoccupante situazione francese, con 
cinque o sei milioni di immigrati di co
lore, si giustifica, almeno in parte, con 
le lunghe relazioni colonialistiche che 
quel Paese ha avuto con l'Africa e con 
alcune aree oceaniche. La Repubblica 
federale tedesca ospita 4.500.000 im
migrati, in prevalenza prestatori di ma
nodopera, con netta prevalenza dì tur
chi, circa 1.500.000. 

Questo vasto fenomeno demografi
co, collegato a migrazioni spesso av
venturistiche di uomini in cerca di sala
ri, modifica radicalmente le analisi del
le reazioni ascritte all'etichetta classica 
del •razzismo- e «Ila crescita dei pre
giudizi. Nell'immediato dopoguerra. 
quando i fenomeni erano ancora im
mersi in un magmatico status nascendi, 
l'elaborazione antropologica e sociolo
gica del problema delle diversità si 
enucleava principalmente intorno al
l'antisemitismo e all'antigiudaismo, an
che per la prossimità storica della 
sconvolgente memoria dell'Olocausto, 
e sembrava riguardare in modo privile
giato una certa persistente eredità fa
scista e cattolica dì feroce negazione 
del diritto degli ebrei alla propria iden
tità storica nei Paesi europei. Il panora
ma è profondamente mutato ed esige 
rinnovati strumenti di indagine, se mol
ti fra gli stessi studiosi ebrei non riesco
no più a considerare il problema anti
semita come forma unica o predomi
nante del razzismo. 

Subito Franco Ferrarotti riesce a ri
condurre i crudi dati della statistica e i 
risultati della microsociologia e della 
ricerca sul campo ad un quadro di radi
ci complesse, che solleva la banalità 
dei sociologismi ad una vera e propria 
acuta diagnosi di storia della cultura e 
individua i processi di mutazione che 
attentano definitivamente all'arcaica 
immagine di un'Europa etnocentrica, 
hegeliana, postidealistica. Il caso delle 
migrazioni diviene, in questa prospetti
va, una rivoluzione copernicana, che. 
del resto, già Marx aveva chiaramente 
prevista. L'indagine di Ferrarotti è attra
versata da un attento ottimismo critico. 
poiché l'universo delle diversità etni
che, che invadono i Paesi europei, pas
sano purtroppo attraverso l'esplosione 

ALFONSO M. 01 NOLA 
di barbarici pregiudizi, ma divengono 
anche il preannunzio di un mondo nuo
vo che la realtà effettuale fa nascere 
sulle rovine della chiusura etnocentri
ca, con l'avvio verso una società anti
razzista e multiculturale. Il richiamo al
le dinamiche della società amencana 
divengono, così, un segnale congruo e 
interessante: una società che ha tenta
to di superare la disturbante realtà de
gli immigrati nell'utopia del cosiddetto 
•melting poh, immagine di una pluri-
etnia di negri, giamaicani, ebrei, polac
chi, italiani che erano destinati a farsi 
unità dì nazione. E si tratta, però, di 
un'utopia fallita, se restano in America 
discriminazioni profonde, ghetti cultu
rali, incapacità di riconoscere I valori 
della diversità, in una organizzazione 
societaria nella quale il ruolo predomi
nante e direttivo resta ai gruppi di origi
ne anglosassone. La quale, situazione 
concreta, confermata dalle divisioni 
lancinanti fra il Nord e il Sud degli Usa, 
documentala dalla violenza e dagli 
omicidi che accompagnano le storie di 
Luther King e di Kennedy, sembra co
stituirsi come ultimo ostacolo alla co
struzione di una società plurivalente e 
diversa. In altri termini le pagine di Fer
rarotti si collocano nella consapevolez
za critica dì una transizione culturale, 
nella quale operano conflittualmente le 
aspirazioni verso un ecumenismo f he, 
anche per i laici, divenne centro del
l'annunzio profetico di Giovanni XXIII, 
un crollo progressivo dell'idea otto
centesca di nazione, le forme di assurdi 
e rigurgitanti nazionalismi, i rifiuti del 
confronto con le alterità etniche, le re
sistenze imponenti dei militarismi, il 
pullulare delle rivendicazioni etniche 
anche in Urss. 

L'irrompere dell'uomo dì colore o 
dell'asiatico anche all'interno delle no
stre città e delle nostre campagne de
termina, per Ferrarotti, un razzismo an
che italiano, che sì esprime non già in 
forme di delirio teorico come In Ger
mania nei gruppi neonazisti, ma si con
figura come pratica corrente e reale dì 
un pregiudizio del -contatto- contami
nante e della considerazione schiavista 
del «negro», nel totale disconoscimen
to non soltanto della cultura di cui è 
nostalgico portatore, ma della sua stes
sa umanità. 

Le stesse preoccupazioni circolano 
nel libro di Bocca. Fin da principio 
Bocca afferma che intende provocato
riamente parlare di temi scomodi, cui il 

lettore italiano usualmente si sottrae, 
fingendo di ignorare che anche presso 
di noi esiste il razzismo e che nel no
stro Paese -il mondo dei poveri è in 
cammino verso il mondo dei ricchi-. 
Bocca ci ricorda le conseguenze esi
stenziali, non statisticamente accerta
bili, della condizione degli immigrati 
che vengono a scontrarsi con l'incom
prensione, spesso con la violenza 
emarginante e con la sordità degli ap
parati burocratici. Quell'idea di «raz
za-, assunta a qualificare condizioni 
umane, definitivamente negata, nella 
sua consistenza reale, dagli antropolo
gi e denunziata, come forma di pregiu
dizio e prevaricazione, in un breve ce
lebre scritto di Lévi-Strauss, riemerge in 
tutta la sua carica devastatrice. 

La foresta delle informazioni giorna
listiche, che riguardano l'Italia degli ul
timi anni, con tutta la barbarica episĉ  
dica cKe va da sbatte rifurali ormai cor
renti (Via gli zingari!' Riaccendiamo I 
fomi crematon! Hitler toma! Zozzi ter
roni! ecc.) a violente e isteriche mani
festazioni di intolleranza contro gli uo
mini di colore e i diversi nelle scuole 
italiane, negli autobus e per le strade, 
sono i materiali di base, registrali con 
etica pazienza, de) lucido saggio di Ro
sellina Balbi. La giornalista, pur essen
do prevalentemente interessata all'ar
caico male dell'antisemitismo, non può 
non rivisitarne la trista storia se non nel 
quadro di una nuova fenomenologia 
del pregiudizio che tocca i molti altri 
presenti nel nostro Paese. Ne viene 
fuori un libro che consiglierei di adotta
re per i giovani in molte scuole dalle 
quali mi vengono sollecitazioni a dibat
titi e a interventi di chiarimento. Pro
prio perché Balbi, in uno stile limpida
mente accessibile, che sottende un'alta 
tensione morale, sfata il riduzionismo 
facilone dell'Italia tollerante, esente 
dal profondo male razzista e post-fasci
sta e inserisce la vergognosa casistica 
contro uomini dì colore, ebrei, arabi, 
meridionali e altre minoranze in una 
precisa ricostruzione scientifica delle 
teorie che hanno dato orìgine a) feno
meno della discriminazione: e nel libro • 
vi sono pagine esemplari immediata- * 
mente valide a trasmettere a chi Tigno- * 
ra la dinamica di origine e formazione . 
del pregiudizio, un «giudizio a priori», I 
senza conoscenza dei caratten dell'ai- ; 
ferità e tendente a formarsi nel corno- ! 
do ambito della falsa coscienza; in pra- • 
tica una deviazione dell'intelletto e del- ' 
la coscienza che rifiuta i rischi dei con- '. 
fronti e il riconoscimento della fonda- • 

lunatamente, resta una minoranza dt 
individui distanti da ogni civile valore e 
calati nei mali interiori di una psicopa
togenesi che, purtroppo ha dato origi
ne agli olocausti degli ebrei e degli zin
gari. Né sono distanti universi e remote 
rievocazioni, se circolano, anonime, 
come segno di ogni vigliaccheria di 
matrice nazi-fascista, lettere di minac
ce, o se la figura di persecutore di Wal-
dheim, almeno nel dubbio, rievoca i 
lager, o se negli annuali convegni dì 
Monaco i nostri fasciste»! buffoni vivo
no le nostalgie della violenza hitleriana. 
Né, nelle linee attentissime di Balbi, è 
assente la dura problematica delle radi
ci cristiane del razzismo antisemita, né 
manca la cosciente segnalazione della 
crescita di questi antichi pregiudizi in 
presenza della politica anti-araba di al
cune lobbies nazionaliste israeliane. Il 
quale complesso discorso toma a re
stringersi sul solo caso del razzismo an
tigiudaico nel libro di Joel Barrami, che 
ricostruisce la intricata formazione 
dell'antisemitismo moderno dall'età di 
Voltaire in poi, secondo schemi che 
sono ben noti nelle classiche opere di 
Poliakov e dì Baron. 

Da vecchio studioso dell'antisemiti
smo, sono convinto che il pregiudizio 
antigiudaico è la forma più antica di 
razzismo, fondato ora su canoni reli
giosi, ora su odi politici e su idiote teo
rizzazioni pseudoscientifiche, cui noi 
italiani abbiamo contribuito con padre 
Gemelli, con la Difesa della Razza e 
con la legislazione antiebraica. E que
sta dimensione sui generis del razzismo 
antisemitico, del quale in quest'anno 
tornano drammatiche rievocazioni cui 
è dedicalo un altro testo ora apparso, 
le dense 518 pagine di un numero spe
ciale della Rassegna mensile di Israel 
(1938: Le leggi contro gli ebrei, a cura 
delle Comunità Israelìtiche italiane), 
non può non essere ricordata come 
exemplum unico di furia distruttrice e 
dì perversione sociale, cui si aggiungo
no i dati dell'olocausto zigano. E tutta
via siamo in presenza di una nuova pul
lulante perversione, che tocca molti al
tri, olire gli ebrei: primamente i palesti
nesi e poi, a) di fuori del mondo vicino-
orientale, ancora una volta gli zingari e 
i nord-africani. E i meccanismi del deli
rio emarginante degli ebrei può essere 
compreso soltanto in una visione unita
ria delle profonde conflittualità che at
traversano la società tardo-capitalislì-
ca, l'emigrazione coatta, il mercato del 
lavoro intemazionale, tutti gli ambiti 
nei quali l'uomo marxianamente con
creto paga in proprio la sofferenza di 
essere e la difesa della sua dignità. 

SEGNI & SOGNI 

ANTONIO FAETI 

Q uando ero un ragazzo, nell'I
talia radiofonica e già un po' 
televisiva degli anni Cinquan
ta. avevo un professore di fi
losofia che si chiamava Ubal

do Lopez Pefià. Dire cosa si deve a certi 
maestri, a certe presenze nella nostra vi
ta non è mai facile: il professor Lopez 
amava Spinoza, Seneca e Collodi. Il pro
fessor Lopez insegnava filosofia, ma pos
sedeva anche un negozieito di articoli 
filatelici in cui restava come conficcato, 
anche se era piccolo di statura e fragile. 
Il professor Lopez era ebreo, era fiorenti
no, sapeva commentare Pinocchio come 
un testo di filosofia. Una sera tornando in 
treno da una gita scolastica, siamo rima
sti soli, io e lui, in uno scompartimento 
Mi raccontò una storia (il giorno dopo mi 
regalò anche un estratto de «Il Ponte» 
dove l'aveva pubblicata). Durante la 

ffuerra era stalo aiutato da un suo ex al
levo, che lo aveva anche nascosto, poi 

seguirono momenti durissimi ma il pro
fessor Lopez sopravvisse. Nel primo do-

Occhi nazisti a scuola 
poguerra lesse sul giornale che il suo an
tico scolaro stava per essere processato 
come repubblichino, aveva commesso 
van delitti. Ma si recò spontaneamente a 
deporre, voleva appoggiare sulta bilancia 
della giustizia anche il peso di una rico
noscenza di cui non poteva tacere. Però 
l'etica spinoziana del piccolo filosofo in
namorato dì Pinocchio, assunse anche i 
toni del famoso tribunale collodiano, 
quando il giudice gli impose di giurare. Il 
professore rifiutò con decisione, non era 
credente, riteneva che un giuramento, 
nelle sue condizioni equivalesse a una 
bestemmia II giudice decise di incrimi
narlo per oltraggio alla corte e Lopez finì 
dietro le sbarre, proprio accanto al suo 
allievo di un tempo. Mentre il professor 
Lopez era il mio professore avevo anche 
scoperto // diano di Anna Frank, e tor
navo sempre a quel libro, per cercare in 
esso nsposte alle inquietudini di quegli 
anni Nelle elezioni amministrative del 
1956 avevo visto i fascisti riprendere for
za, nove anni dopo il 25 apnle riempiva
no già certe piazze con gagliardetti e sa
luti romani che erano grotteschi come le 
cancature di «Travaso», ma anche orren

di e tragici come le foto dei lager Quelle 
foto, nelle riviste del dopoguerra, si era
no impresse nella mia memona di bam
bino come qualcosa a cui non si poteva 
paragonare nulla E nulla, ad esse, ho 
mai paragonato. Sono stato a Dachau, 
ma era un giorno d'estate, l'orrore era 
stravolto da una luce quasi lieta. Con il 
professor Lopez non parlai mai di ebrei, 
di lager, di persecuzioni. Ma di razzismo 
sì, in termini anche storici, anche molto 
ampi: da lui, per esempio, ho sentito par
lare di De Gobineau. Il libro dì Rosellina 
Balbi All'erta siam razzisti (Mondadori, 
1988) l'ho acquistato appena l'ho visto in 
libreria, l'ho letto in un pomeriggio, sen
za interruzioni, e ho dovuto fare i conti 
con le vecchie ombre , con le paure mai 
placate 

A Pesaro, l'estate scorsa, avevo visto 
una di quelle scritte a cui si allude anche 
net libro Fanesi ebrei. Avevo chiesto a 
un bagnino di cancellarla, avevamo par
lato di un «tifo» che si rende concreto 
anche per mezzo di questi orrori ormai 
vanamente presenti nel nostro paesag
gio Ma ancora più orrendo è stato il 
colloquio con il bagnino Era un mio 

coetaneo, provocato a rispondermi sul 
perché la parola «ebreo» potesse equiva
lere ad un insulto aveva ritrovato le vele
nose memorie, gli sciagurati stereotipi, 
nati nelle fogne della storia e giunti tino a 
noi. Nel libro della Balbi vedo citato an
che il volume di Delumeau sul peccato e 
la paura, lì ci sono terribili indicazioni su 
come possa accadere che queste infa
mie si trascinino nei secoli. So che non 
sarò creduto: ebbene, il bagnino, che 
potrebbe comparire nel libro dì Delu
meau, non sapeva nulla dell'Olocausto. 
Al professor Lopez toccò dì convivere 
con una collega missina, li ricordo nel 
corridoio, li vedo uscire, nascolto i loro 
silenzi. In pochi anni, nello stesso grup
po di professori c'erano vittime e com
plici de carnefici 

Fanesi ebrei non è la panchina della 
desolazione, lo la metterei sulla coperti
na di un volume sulle condizioni della 
scuola italiana. Però ricordo ancora il 
professor Lopez, la sua testimonianza, la 
accosto al libro della Balbi. Con il razzi
smo ci si confronta solo se si accetta di 
andare oltre certi schernì, oltre certe co
razze protettive, lo. per esempio trovo 

inconfondibilmente razzista una trasmis.-
sione che ha avuto molto successo. E 
quella in cui Chiambretti entra nelle case 
degli italiani. Si vedono mariti pancioni, 
figlie untuose, generi inebetiti. E poi arre
di di plastica con sordidi fiorì finti, e an
cora pentole orchesche, ciabatte, visi 
sfatti. Chiambretti, implacabile, esibisce 
tuttxi, rimescola tutto, mette tutto in vetn-
na. E il vero De Gobineau del Villaggio 
Globale, attrezza, didatticamente, un 
perfetto occhio nazista nei suoi fruitori. 
Certe sere il suo programma mi rammen
ta il gelido inizio del film Mr. Klein di 
U>sey con quella scena in cui una signo
ra di mezza età viene denudata e poila si 
scruta, la si palpa, la si soppesa per vede
re se è un ebrea. Spesso entnamo nel 
truce perimetro del film di Losey senza 
saperlo. Accendete una radio, sintoniz
zatevi su una stazione «locale»: c'è quel 
municipalismo becero, torvo, infame, 
fatto di formule perniciose, di violenze 
orrende e incoscienti, di Fanesi ebrei. 
Sono ben oltre l'età m cui Federico Mo-
reau ammette di aver fallito in tutto; ta 
mìa educazione sentimentale ebbe la 
guida di un filosofo che mi insegnò a 
mescolare Spinoza a Collodi. In Cent'an
ni ho sempre insegnato anch'io, mi chie
do come ho fatto a risultare così indegno 
della memoria del professor Lopez, mi 
chiedo quanta colpa ho nell'esistenza di 
quella panchina. Di colpe ne scopro pa
recchie, ne ho perfino di più, e tutte spe
cifiche, di quelle che temevo di avere. 

UNDER 12.000 

Rivelazione 
dalla 
montagna 

GRAZIA CHERCHI 

I n un breve racconto, Parliamo 
del mare, compreso nell'ulti
mo libro di Luigi Malerba ITe-
sta d'argenta, Mondadori), l'io 

*̂™ narrante, un orologiaio, espri
me ripetutamente (anzi, praticamente non 
si esprime su altro) il suo profondo disgu
sto nei confronti del mare («non mi piace, 
anzi mi fa schilo»), motivandolo in un mo
do certo paradossale ma certo (per me) 
convincente: «Per secoli gli uomini non so
no andati al mare cosi come si va al mare 
oggi. È una moda piuttosto recente inven
tata dagli speculatori. 

Eppure uscire dall'acqua e distendersi 
nudi sulla sabbia quando si è bagnati e la 
sabbia si appiccica alla pelle e una delle 
cose più schifose che si possano immagi
nare. Solo i maiali si rotolano nel fango, 
ma i maiali sono Ignoranti, si sa. Per anda
re ad abbrustolirsi sulle spiagge certi uomi
ni sono capaci di spendere i loro risparmi 
fino all'ultima lira. E non sanno che il sole 
preso in quel modo fa male a!ia pelle, là 
venire le rughe e preso in dosi eccessive 
può persino essere cancerogeno. Poveret
ti Sono sostanzialmente d'accordo. E 
di conseguenza, preferendo di gran lunga 
d'estate la montagna, non posso non invi
tare alla lettura di un bellissimo racconto 
di montagna, La salita, dello svizzero Lu
dwig Hohl, racconto che ho già segnalato 
altrove 0o dico perche detesto «ricicla
re»). ma su cui vorrei soffermarmi per un 
po' di rghe in più. 

Hohl, nato a Netstal nel 1904. e mono 
otto anni fa, misconosciuto anche in pa
tria. Figlio di un pastore protestante - «La 
mia infanzia nel complesso è stata cosi 
tremenda che preferisco non cominciare 
nemmeno a parlarne», ha detto in una del
le sue rarissime e laconiche interviste -
autodidatta, solitario (a Ginevra abitò per 
lustri in una cantina), Hohl * uno scrittore 
di rara potenza (almeno qui: è il suo unico 
testo tradotto finora in italiano), denso e 
asciutto. 

Leggedo La salila, chiaramente scritto 
da uno che di montagna se ne infende e 
sul serio (e infatti Hohl praticò l'alpini
smo), chiunque, pur non essendo in grado 
di sfidare le vette, abbia però tatto qualche 
escursione in montagna, non può non im
medesimarsi nella vicenda che vi si rac
conta, e ricordare, sia pure da lillipuziano, 
certe soste nei rifugi, certe inversioni di 
marcia, certi gioiosi spaventi, e soprattutto 
magiche visioni di paesaggi «una magìa 
che ha in sé un che di grandioso, di indici
bilmente delicato e misterioso insieme». 
Cosa ci narra Hohl di cosi intenso e ricco 
di emozioni che scavano nel profondo 
(come fa sempre la grande letteratura, an
che se tutto congiura a farcelo dimentica
re) in questo suo singolare racconto? Di 
una scalata in montagna compiuta da due 
giovani amici. UH e Johann, in un giorno 
d'inizio d'estate «di uno dei primi decenni 
del secolo». La conclusione sarà tragica 
per entrambi, sia per Johann che al terzo 
giorno abbandona e toma a valle (anzi, per 
ta precisione crede di tornarci) sìa per UH 
che prosegue da solo verso la cima, in 
condizioni impossibili: e infatti finisce coi 
precipitare e scomparire, inghiottito come 
un eroe tragico dalla montagna amata e 
inconoscibile. E la loro morte sarà opposta 
alla loro vita: quella dì Johann, che aveva 
vissuto «con malinconica lentezza», sarà la 
fulminea conseguenza di un'imprudenza, 
quella del deciso e veloce UH, invece lenta 
e in qualche modo consapevole. Belllsìme 
nel racconto sono anche le osservazioni e 
le meditazioni che accompagnano ì lenti 
spostamenti verso la vetta (e non sorpren
de che Hohl sia anche autore di una rac
colta di afonsml, Nuancen and Delails che 
speriamo sia presto tradotta in italiano). 
Concludo citando (dal risvolto) un elo
quente affermazione su Hohl di Friedrich 
DQnenmatt: «Talvolta mi stupisco, ripen
sando a come tutto un mio libro sia poten
zialmente racchiuso in una frase di Hohl» 
Ludwig Habi, «U salita». Marco* V Mar. 
co*, pagg. 101, Ure 10.000. 
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